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•JM REGGIO EMIUA Dopo 
Shorter, Oarbarek e Brecker 
sono arrivati U è Konitz e Joe 
Henderson niente male per 
una rassegna dedicata al sax, 
soprattutto se si tiene conto 
che si devono ancora esibire 
•nomi» del calibro di Rollins 
C9 maggio) e David Murray 
Ma dai punto di vista musica
le, nonostante II sincero gradi
mento del pubblico, la rasse
gna stenta a decollare, natu
ralmente considerando che i 
diversi musicisti (inora inter
venuti si sono espressi a livelli 
a loro abituali, cioè altissimi 
Ma "Reggio Emilia Jazz» ci ha 
viziati ad uno standard molto 
elevato, non solamente sul 
cartellone, e ormai, giunti alla 
•veneranda» decima edizione, 
si ha la conlerma che il |azz 
non e una scienza esatta, ov
vero littori casuali ed indeter
minabili intervengono a rove
sciare anche le previsioni più 
accurate. 

Chi Inietti avrebbe detto 
che il concerto di un trio com
posto da «mostri» quali il chi
tarrista Joe Pass, il sassofoni
sta Lee KonlU e il contrabbas
sista Niels Pedersen non 
avrebbe soddlslatto? Eppure 
è stato cosi I tre, nel concerto 
di venerdì scorso, hanno dato 
I Impressione di essere I fami
gerati «troppi galli In un pol
lalo», emergendo singolar
mente a tratti, offrendo rari 
momenti di coesione e, addi
rittura, annullandosi a vicen
da 

Se qualche momento felice 
vi è stato il merito è da attri
buire esclusivamente a Peder
sen, vero maestro di sensibili
tà, capace sul suo strumento 
di uno stupefacente virtuosi
smo Analizzato solamente al-
I espressività Si è sicuramente 
trattato di un episodio unico 
nella tournee del tre, che è 
stato in ogni caso ampiamen
te riscattato dal concerto che 
martedì, nella Sala Verdi, ha 
visto Impegnato 11 quartetto 
del sassofonista Joe Hender
son, a Reggio anche per un 
seminarlo 

Il gruppo che Inoltre com
prendeva Paul Motian alla bat
teria, John Taylor al plano e 
Furio Di Castri al contrabasso, 
era bizzarro come composi
zione ma I interesse del con
certo si è rivelato proprio nel-
I incisiva diversità dei singoli 
componenti Un intelligente e 
galante Taylor dal tratti euro-
pel ma dalle inflessioni alroa-
mencane ha ben sostenuto la 
sezione nimica insieme ad un 
Funo DI Castri veramente sor
prendente ed ali altezza della 
situazione II battensta Paul 
Motian è un discorso a sé, co
me sempre avvincente Disini
bito, sicuro, roccioso ma an
che delicato Motian si è di
stinto per i suol interventi pre
cisi e provocanti 11 piccolo 
turco americano non è un so
stegno bensì un leader; egli 
riesce infatti a caratterizzare 
con le sue assurde danze per-
cusslve qualsiasi contesto, 
con un fare apparentemente 
sgraziato Particolarmente 
prezioso nel sostenere le at
mosfere più pacate con un 
modesto e ripetitivo gioco di 
squilli, Motian ha ancora una 
volta mostralo I originalità e la 
•bellezza» dei suo linguaggio 

Naturalmente il vero prota
gonista del concerto è stato 
Joe Henderson strumentista 
degno di figurare fra I più 
grandi del suo stile, del suo 
•dialetto» jazzistico La solita 
sfolgorante parata di sue com
posizioni da Recordame a 
Black Narcissus ha sottoli
neato la sua importanza come 
costruttore di temi di assoluta 
bellezza Ma ancora e sempre 
più evidente e II suo gusto per 
la miniatura 1 inconfondibile 
maestria degli attacchi, Il 
•miagolare» di continuo stroz
zando un fraseggio straripan
te Tutto ciò è Henderson, ma 
anche ironia e simpatia come 
quando, dopo aver presentato 
il suo gruppo si rivolge al pub
blico dicendo -Cd io sono 
Michael Jackson » 

Spoleto '88: si parte 
con il «Joflrey Ballet» 
Per la musica 
r«Antigone» di Traetta 

Intenso il programma 
del teatro: da Missiroli 
con una nuova pièce 
ai 5 «Concerti in prosa» 

Anche Polanski-Kaika 
al «Festival di Babele» 
Gian Carlo Menotti ha annunciato ieri il cartellone 
del trentunesimo Festival dei Due Mondi. La danza 
inaugura la manifestazione il 23 giugno con uno 
spettacolo del «Joflrey Ballet». Il 24 entra in campo 
la musica con YAntigone di Traetta, presentata dal 
Petruzzelli di Bari, Intenso il programma teatrale e 
cinematografico. Si chiude il IO luglio, in piazza, 
con la Missa Solemnis di Beethoven 

ERASMO VAIENTE 

B ROMA Ad arrivare in 
tempo è stato soprattutto lui 
Gian Carlo Menotti, presiden
te e direttore artistico del Fe
stival dei Due Mondi, che ha 
annunziato, ieri, al Piccolo Eli
seo, il programma della tren
tunesima edizione Si inaugu
ra II 23 giugno e si conclude il 
10 luglio oltre centotrenta ap
puntamenti riguardanti la dan
za, la musica, il teatro, esclu
dendo quelli concernenti il ci
nema e le mostre 

C'è da quest'anno un nuo
vo direttore generale, Paolo 
Redaelll, che na messo in pie
di - dice - un •Festival di Ba
bele» per la tanta roba che 
c'è. Menotti, salutando gli 
amici, vecchi e nuovi, dice, in
vece, che quello di quest'an

no è il Festival del «Sette Bel
lo» La cabala lo aflascina, ha 
annunziato il suo setlantaset-
tesimo compleanno II tnonfo 
del «7» si completa con la da
ta che è quella del 7 luglio (è 
anche il settimo mese dell an
no) e con il fatto che lui era il 
settimo di dieci figli 

Ancora una volta si Inco
mincia con la danza e Vittoria 
Ottolenghi, che cura il settore, 
chi la tiene più Al Teatro Nuo
vo, il 23 giugno, c'è, In esclusi
va per il Festival, Il «Joflrey 
Ballet» che ripropone tra l'al
tro la Sagra della primavera 
nell'edizione di Nijinski 1913 
Seguiranno Sebasiian, un bal
letto ambientato nella Vene
zia fine Seicento (musica di 
Menotti), gli spettacoli della 

«David Parson Company» e la 
Maratona di dama articolata 
in due grandi spettacoli A 
qualcuno piace classico (fi 
arrivano le grandi stelle. 7,8 e 
9 luglio al Teatro Romano) e 
« Ad alai m» (Teatro Nuo
vo), a mezzanotte, dopo gli 
spettacoli all'aperto. 

C'è un'abbondanza di tede
schi, dice Menotti Erano slati 
sempre in disparte, ma dopo II 
Parsifal dell'anno scorso, si 
sono scatenati Ben vengano i 
tedeschi (regista e direttore 
Werner Schroeter e Alkis Sal
ta*), ma soprattutto daremmo 
il benvenuto al Teatro Petruz
zelli di Bari, che porta a Spole
to l'Antigone di Traetta (anco
ra un'opera italiana che vide 
la «prima» a San Pietroburgo), 
che molti si ostinano ad acco
stare a Gluck, ma diremmo 
che di molto lo sopravanzi La 
•prima» è per il 24 giugno 

Seguono Jenula di Jana-
cek, tutta affidata ai tedeschi, 
ma dirige Spinos Argiris (Tea
tro Nuovo 29 giugno, 1,3,7 e 
9 luglio); ed Haensel e Crete/ 
al Melisso, in versione cameri
stica (25 giugno e molte repli
che) 

I concerti puntano su Ther

mos re d'Egitto, con musiche 
di Mozart, la Petite Messe So-
lennetledi Rossini, gli Incontri 
musicali, 1 Concerti del mez
zogiorno, la presentazione 
del vincitore del «Casagran-
de», la conoscenza di nuove 
bacchette e anche - dirette da 
Francesco La Vecchia - di 
composizioni inedite di Fran
co Ferrara. Beethoven con la 
Missa Sohmnis concluderà il 
Festival CIO luglio) in Piazza 
del Duomo Dinge Kenneth 
Montgomery 

La prosa è particolarmente 
ncca di stimoli- attraverso un 
cartellone molto diversificato 
si vuol fare un punto unifi
cante sulla drammaturgia 
contempo ranca. In collabora
zione con lo Stabile di Torino, 
il Festival propone (24 giu
gno) una pièce di Mario Missi
roli, Tragedia popolare la vi
ta di una famiglia italiana (che 
è proprio quella di Mussolini, 
con Rachele, Claretta, Edda, 
Ciano) durante il fascismo 

Dal S luglio «parte» la Me
tamorfosi adattamento tea
trale dell'omonimo racconto 
di Franz Kafka, con Roman 
Polanski nel ruolo protagoni-
stico Al Teatro San Nicolo, 

Roman Polanski porterà a Spoleto «la metamorfosi» di Kafka 

dal 30 giugno, si vedrà Une 
insite inopportune, produzio
ne de) Théfilre Nabonal de la 
Colline una storia intorno ad 
un attore che festeggia il se
condo annrversano della sua 
malattia (l'Aids) Alla Sala 
Frau si susseguiranno cinque 
•Concerti in prosa», con Ga
briele Levia, Sergio Castellino, 
Margaret Mazzantini, Claudio 
Bigagli e Laura Mannom, 
Franco Branclaroli, Giovanni 
Testorl 

Lo Stabile di Bolzano pre
senta Mara Baronti in Fanes, 
leggende ladine, raccolte da 
Brunamaria Dal Lago Veneri 
C'è ancora una Iliade di Mana 
Grazia Cìpnani e una Sacra 
Eloquenza, nevocante le pre

diche di Bernardino da Siena 
e del Savonarola 

Il cinema offre l'anteprima 
della fionèmedi Luigi Comen-
cim, la rassegna Vittorio D, 
dedicata a Vittono De Sica, un 
ciclo Stelle di colore e altre 
anteprime Le arti figurative 
comprendono le mostre Fra
ncois Xavier Fabre e una per
sonale di Sandro Chia 

Per quanto riguarda 1 con
forti, Menotti, trionfante, ha 
annunziato l'apertura del nuo
vo albergo, mentre le Ferrovie 
dello Stato annunziano un tre
no straordinario, quotidiano, 
dalla notte del 23 giugno a 
quella del 10 luglio parte da 
Spoleto alle 0 20, si ferma a 
Temi ed Orte, amva a Roma 
alle ore 1 45 

Musica. Brescia e Bergamo 

Le capitali 
del pianoforte 

RUBENS TEDESCHI 

a » BRESCIA Per un paio di 
mesi all'anno Brescia e Berga
mo diventano le espilai) del 
pianoforte II Festival, con una 
cinquantina di concerti divisi 
fra il Teatro Grande e il Doni-
zetti, ha ormai raggiunto il 
venticinquesimo anno di vita 
e - dopo aver percorso il con
tinente romantico da Mozart a 
Brahms - tocca ora le spiagge 
penfenche del pianismo russo 
e americano tutto Rachmani-
nov, molto Ciaikovskij, un po' 
di Scriabin, di Glazunov, di 
Liadov come rappresentanti 
dell'Est e, dall'altro lato del
l'Atlantico, il meglio di Ger-
shwin con una spruzzata di 
Joplin, rves, Barber eccetera. 
Tutti quanti, russi e amencani, 
affidati alle mani prodigiose di 
FrancoisJoèl Thioliier (che 
ha aperto il ciclo a Brescia 
con gli inni dei due paesO, 
dalla Argherlch, di Petrushan-
sky, Ashkenazi, Pollini e tanti 
altri, con orchestre di pari gra
do come le Filarmoniche di 
Mosca e di Londra 

Per il venticinquesimo anni
versario, le due cittì lombar
de han fatto le cose in grande 
e, a giudicare dalla prima se
rata, con un successo garanti
to, perché il pubblico non è 
chiamato a scervellarsi su testi 
«diffìcili»» ma al contrario a 
godersi musiche che, belle o 

mite, sono nate per piacere 
all'ascoltatore E il caso di Ra-
chmanlnov che ha inaugurato 
la rassegna con I giovanili 
Morceaux de Fantasie (scritti 
nel 1892 alla vigilia del ven-

l'anni), tra cui figura il cele
berrimo Preludia esemplare 
emblematico del russo dove 
lo stile della pagina d'album si 
arricchisce di passionalità me
lodrammatiche e di sonorità 
virtuoslstiche. La derivazione 
dal tardo romanticismo di 
Ciaikovskij è scoperta e so
pravvive, diluita in scolastica 
eleganza, sino agli ultimi lavo-
n, come le Variazioni su un 
tema di Carelli composte In 
America nel 1931 

Dalla Russia agli Stati Uniti 
si trasferiscono anche I geni-
ton di George Gcrshwin, nato 
a New York nel 1898, Ma sa
rebbe vano cercare tracce di 
ascendenza moscovita nel 
musicista assolutamente ame-
ncano La sua parentela euro
pea - come rivelano I 7ht pre
ludi del 1926 - è quelli di 
un'arte che, mentre continua 
a cercare modelli tra Berlino e 
Vienna, sta gii scoprendo la 
propna originalità nel jazz ne
gro E il prevalere di questo 
nuovo elemento a dare auten
ticità ai bellissimi Songs, al 
martellante Rialto Ripples 
Rag e via via sino alla famosa 
Rapsodia in blue che ha con
cluso modalmente la serata 
di Thioliier 11 pubblico - tra
scinato dalla brillantezza delle 
musiche e delle esecuzioni, 
ricche di suono e di colore, 
incisive di ritmo - ha aumen
tato ad ogni pezzo II calore 
degli applausi, terminando 
con una tonante ovazione e 
con richieste di bis generosa
mente accolte 

primete.tr. Gramsci e l'amore, parole di donna... 

Paoli Pitagora In «La foresta d'argento» In scena i Milano 

La foresta d'argento 
di Gianna Schelotlo e Paola 
Pitagora Regia di Lamberto 
Puggelli, scene e costumi di 
Roberto Laganà, consulenza 
musicale di Eduardo Reset-
gno Interpreti Paola Pitago
ra Susanna Marcomeni Regi
na Bianchi, Umberto Ceriam 
Milano: Piccolo Teatro 

tm Ci sono molti modi per 
indagare nella vita dei perso
naggi che hanno lasciato un 
segno nella storia o nella co
scienza degli uomini Fra que
sti I più frequentati sono senza 
dubbio quello della cronaca 

MARIA GRAZIA QREQORI 
oggettiva e quello della rico
struzione fantastica. Gianna 
Schelotlo e Paola Pitagora per 
parlarci di Gramsci hanno in
vece scelto la strada desueta 
del lessico familiare, dove si 
bene conto dei pensieri, delle 
aspirazioni delle riflessioni, 
dei piccoli ncordl privati (ma-
gan il sapore di un dolce di 
casa) di cui Antonio Gramsci 
ha costellato le lettere inviate 
alla madre e alla sorella, alla 
cognata Tatiana, alla moglie 
Giulia. 

Potrebbe sembrare che 
questa Foresta d'argento, che 
arriva a Milano, al Piccolo 
Teatro, il giorno del cinquan-
tunesimo annrversano della 

morte di Gramsci, sia un bana
le collage; ma non è cosi per
chè le due coautrici non han
no scelto solo fra le molte let
tere scntte dal carcere, ma 
hanno anche cercato di nco-
struire con un'ottica tutta fem
minile (o femminista?) i rap
porti complessi che lo hanno 
legato alle donne della sua vi
ta Da dove nascevano - si 
chiedono le eulnci - questi 
rapporti? Forse la risposta sta 
in una frase chiave di Gramsci 
pronunciata verso la fine dello 
spettacolo, l'impossibiliti a 
credere di potere essere ama
to per se stesso; quindi in una 
scontrosa, sofferta diversità 
che si trasforma in un orgoglio 
dell'intelligenza e del cuore. 
Teoria curiosi che certo deve 

avere affascinato una «indaga
trice d'anime» come Gianna 
Schelotlo, psicoanahsta di 
professione, ma la cosa che 
incuriosisce di più è il modo 
autonomo con cui le due au
trici hanno cercato di nco-
struire i sentimenti, gli ìnspie-
gabili silenzi, te fragilità emoti
ve di Giulia Schucht, moglie di 
Gramsci L ipotesi che prende 
corpo nello spettacolo è che 
Giulia abbia, a un certo punto, 
rifiutato di senvere al manto 
chiuso in carcere, e lontano 
da lei, per l'impossibiliti della 
segretezza dei propn senti
menti (tutte le lettere per e da 
Gramsci erano, infatti, passate 
al vaglio censorio) Ma questa 
scelta non intacca minima
mente quel filo fatto di pensie

ri segreti, di devozione e desi-
deno che ha legato Giulia al 
marito 

La foresta d'argento (dal 
nome della clinica nella quale 
Giulia e Antonio si conobbe
ro) non evoca magiche diste
se di betulle, ma uno spetta
colo che Puggelli ha diretto 
con sensibilità e misura Si 
svolge in un labinnto di tubi 
argentei (di Roberto Lagana) 
che simboleggia la separatez
za, la difficolti a comunicare 
di quesb personaggi costretti 
alla distanza L'unico assente, 
eppure terribilmente presen
te, è propno lui, Antonio 
Gramsci, di cui ci vengono 
proposti quattro ritratti diver
si quello della madre Peppina 
Marcias, donna mai piegata 

dalle avversiti, orgoglioso e 
tenero, quello della moglie, 
febbnle e intenso, quello della 
cognata Tatiana a lui volata da 
un profondo, casto amore, 
quello del Censore, più politi
co Francamente non so 
quanto di nascostamente Co 
volutamente) pirandelliano ci 
sia in questa scelta delle 
•quattro venti» eppure i bravi 
aiton - Paola Pitagora nella 
sua inquieta, schiva, femmini
lità, Susanna Marcomeni nel 
lucido dono di sé di Tatiana, 
la splendida Regina Bianchi 
nel ruolo di una madre dolo
rosa e orgogliosa allo stesso 
tempo, Umberto Cerianl nel 
misurato ritratto di un perse
cutore - questa ricchezza di 
un uomo sono nusciti a darce
la 

Cinema. Convegno promosso dall'Istituto Luce 

Sono giovani, sono tanti 
ma non hanno successo. Perché? 
Sono giovani e tanti, ma non hanno successo Gli 
autori del cinema italiano, all'opera prima o seconda, 
non si accontentano che i propn film siano prodotti 
(molti) e distribuiti (pochi) Reclamano un'afferma
zione di immagine, la necessità del successo Che e 
appunto it titolo di un convegno-dibattito che il Luce-
Italnoleggio ha loro dedicato, introducendo, anche, 
la rassegna di film al cinema Augustus 

DARIO FORMISANO 

• • ROMA II giovane cinema 
italiano? È un rebus II critico 
Franco Montini, che conosce 
il settore (e ha coordinato 1 in-
contro del Luce martedì se
ra) ha scoperto che i film dei 
giovani auton, oltre ad essere 
una marea, hanno talvolta i ti* 
toh giusti a fotografare il mer
cato cinematografico 

1984. Non ci resta che 
piangere È un anno crìtico 
per la nostra industria sono 
meno di 1001 film prodotti (il 
minimo storico sarà toccato 
I anno successivo con 86 titoli 
control 163 del 1980) e 131 
milioni i biglietti venduti (240 
nel 1980) 

1986 Sembra morto ma è 
solo svenuto È1 anno di una 
leggera ma significativa inver
sione di tendenza effimera 
per ciò che riguarda le fre
quenze duratura quanto alla 
produzione Qualcosa si muo
ve Insomma 

1988 Rebus, appunto, che 
è II titolo dell'ambiziosa opera 
prima, in fase di realizzazione, 
di Massimo Guglielmi Non è 
facile infatti capire cosa suc
ceda le sale e gli spettatori 
diminuiscono ulteriormente, 
ma I film In distribuzione au
mentano e la produzione ad 
dirittura esplode innaffiata dai 
miliardi delle tv assetate di 
nuove Immagini E le opere 
prime e seconde non sono 

mal state tante come in que
sto penodo Film poveri e in
dipendenti, ma anche meno 
poven Qualcuno anzi, con le 
carte in regola per tentare il 
successo, grazie a cast di tutto 
rispetto e budget non strimin
ziti Mignon è partita di Fran
cesca Archibugi con Stefania 
Sandreili prodotto da Leo Pe
scarlo, La donna della luna 
di Vito Zagamo con Greta 
Scacchi lo stesso Rebus con 
Charlotte Ramphng Ma pun
tualmente, almeno finora, i 
giovani film italiani sono stati 
(con la parziale e non casuale 
eccezione dei due film pro
dotti dalla Sacher Film di Mo 
retti e Barbagallo) rifiutati dal 
grande pubblico Forse per
ché distnbuiti male 

Che fare7 Se lo chiedono in 
particolare Pieranlonlno Ber 
té e Antonio Manca presiden
te e direttore dell Istituto Lu
ce, che da quando ha ripreso 
la sua attività, in quattro anni, 
ha prodotto o distribuito 18 
fra opere prime e seconde e 
dal problema è quindi sena-
mente coinvolto Non abba
stanza però da esseme spa
ventato «Continueremo a 
produrre gli esordi che sono 
ia condizione per qualsiasi 
rinnovamento - ha dichiarato 
Berte - scegliendo le migliori 
fra le molte proposte che ci 
arrivano, cercando di toccare 

Eleonora Giorgi In «Giovanni 
Senzapenslen» di Marco Colli 

tutti i temi, sforzandoci di en
trare nel) esercizio* Più cauto 
su quest'ultimo punto il diret
tore Manca Esclusa 1 idea di 
un circuito specializzato per 
piccoli film di qualità - che 
ricalcherebbe, a suo dire, tra
montate espenenze cineclubi-
stiche - è difficile pensare in 
tempi brevissimi ali acquisto 
di un propno circuito di sale a 
meno di una bancarotta, «es 
sendo il prezzo delle sale in
fluenzato dal loro valore im
mobiliare sproporzionata 
cioè la remuneratività del loro 
uso con il valore dell immobi
le in quanto tale» 

Meglio una sene di accordi 
con sale già esistenti magari 
incentivate oa contnbuti pub
blici Intervento quello dello 
Stato invocato nel corso del 
convegno a più riprese in no
me di una riforma deli artico
lo 28, principale sostegno alla 

produzione del cinema indi
pendente (ne hanno parlato 
Gianni Mmemni, produttore, 
e Angelo Ventura del ministe
ro dello Spettacolo), e. ovvia
mente, di una regolamenta
zione dei rapporti fra cinema 
e tv soprattutto in tema di tra
smissione di film Ne auspica
no una drastica riduzione gli 
esercenti î Bruno presidente 
dell'Agis e Di Sano dell'Ance 
lombarda), i produttori (Mi-
nervini) e, limitatamente al 
prime urne, anche Giuseppe 
Cereda capostruttura di Ram
no Questi ha affermato che 
«un sistema televisivo forte, ha 
bisogno di un cinema forte, 
indispensabile retroterra di 
uomini e idee» Si è discusso 
anche del difficile ruolo della 
tv di Stato s tretta tra una voca
zione alta identificazione con 
il pubblico (e dunque dalla ri
cerca delle grandi audience 
indifferenziate) e la tendenza 
a porsi come rete di servizio 
con spazi per il decentramen
to produttivo, le specializza
zioni, la «critica dello spetta
colo» Cereda ha infine ricor
dato come Ramno, pur volata 
ad una scelta popolare, non 
abbia trascurato la produzio
ne cinematografica di qualità, 
con un occhio non indifferen
te ai giovani (da Strategia del 
ragno di Bertolucci a / ragaz
zi di via PamspernacW Gianni 
Amelio) 

Un applaudito invito è stato 
quello invece rivolto ai pro
duttori da Pasquale Misuraca 
regista di Angelus Novus 
«Per produrre T film migliori 
bisogna saper scegliere», ha 
detto «La venta è che produt
tori e tv non leggono o non 
sanno leggere un copione E 
ora che questo compito toc
chi a quanti hanno il gusto e la 
competenza per farlo» 

MAGGIO '88 

CCT 
Certificati di Credito del Tesoro quinquennali • I CCT possono essere sottoscrìtti 

presso gli sportelli della Banca d'Italia 
e delle aziende di credito, al prezzo 
di emissione e senza pagare alcuna 
provvigione. 
9 La cedola è semestrale e la prima, 
pari al 5,80% lordo, verrà pagata 
l'l.U.198S. 
• Le cedole successive sono pan al 
rendimento lordo dei BOT a 12 mesi, 

maggiorato del premio di 0,50 di 
punto. 

• Qualora l'ammontare delle sotto
scrizioni superi l'importo offerto, le 
richieste verranno soddisfatte con ri
parto. 

• I CCT hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in 
moneta in caso di necessità. 

In sottoscrizione dal 2 al 4 maggio 
Prezzo 

di emissione 
Durata 

anni 
Rendimento effettivo su base annua 

lordo netto 

99,25% 5 12,15% 10,60% 

wmmwm7mmmm\w 
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